COMUNICATO STAMPA

Manifesto per le risorse in sanità: Un convegno oggi a Milano.

LUCCHINA: “IL MINISTERO DELL’ECONOMIA 

NON SI OCCUPI DELLA SALUTE DEI CITTADINI”

Milano, 26 maggio 2005 - “Il “Manifesto per il governo delle risorse in sanità” presentato oggi – ha sostenuto il dr. Carlo Lucchina, direttore generale dell’assessorato alla Sanità della Regione Lombardia durante il convegno dal titolo “Verso un’etica delle risorse in sanità” che si è tenuto questa mattina a Milano – riassume delle riflessioni partite da lontano per cercare un equilibrio tra risorse e spesa farmaceutica”. “In un momento di crisi economica – aggiunge - la domanda di salute cresce più dell’offerta. Negli USA si sta addirittura ipotizzando di fermare il progresso tecnologico: non ci sono più i mezzi e le risorse per sostenerlo”. Particolarmente sentita da tutti i partecipanti al congresso è la difficoltà a conciliare l’offerta della migliore assistenza alla popolazione e l’obbligo a rispettare i limiti di budget imposti. “In Italia  - tiene a precisare Lucchina - è il Servizio Sanitario Nazionale che deve farsi carico dell’assistenza sanitaria, non il ministero dell’economia. Se dimentichiamo questa fondamentale distinzione di ruoli rischiamo sempre più spesso di trovarci di fronte a scelte che rischiano di diventare poco o per nulla etiche”.  

Fermo restando il primato della salute della popolazione rispetto a quella dei conti pubblici, si può e si deve fare tutto il possibile per mettere a punto strategie che consentano di curare adeguatamente i pazienti ottimizzando i costi. “Lo Stato deve garantire il diritto alla salute a tutti. Ciò non significa far vivere le persone fino a 120 anni, ma investire nelle misure più efficaci per far star bene la gente, in primo luogo sulla prevenzione e sull’adozione di stili di vita adeguati”. Solo così è possibile immaginare un concreto risparmio in termini di future ospedalizzazioni e trattamenti di patologie correlate allo stile di vita. “Tenendo presente però che in Sanità parlare di risparmio è una utopia. Piuttosto impegniamoci per creare un “patto di sistema” tra Istituzioni, politica, industria e cittadini per condividere eticamente il principio della appropriatezza e utilizzare così al meglio le risorse disponibili”. 

È d’accordo con Lucchina il vicepresidente di Farmindustria, Gianni Marini: “Oggi siamo il paese che spende meno in farmaci in tutta Europa. Un caso per tutti quello delle statine dove l’Italia spende la metà di Germania, Francia e Inghilterra”. Permettere l’acquisto dei farmaci generici è importante ma non si può far ruotare i piani di ottimizzazione delle risorse solo su questo punto. “Il rischio  - puntualizza Marini -  è ottenere un effetto imprevisto e non voluto: il progressivo disimpegno delle industrie nel campo della ricerca, fondamentale al continuo miglioramento della cura della popolazione. La cosa migliore è smettere di considerare il farmaco un costo, e incominciare a vederlo come un valore economico di risparmio, che riduce i costi in termini di ospedalizzazione. Il contributo dei farmaci nel salvare vite umane è ampiamente documentato. Ma altrettanto documentato da innumerevoli studi di farmacoeconomia è l’effetto dell’uso appropriato dei farmaci nel contenimento dei costi. L’uso dei farmaci antiulcera ha praticamente eliminato il ricovero e l’intervento chirurgico, l’uso corretto di farmaci antiasmatici ha ridotto il ricovero ospedaliero nelle crisi acute, un corretto uso di farmaci cardiovascolari ha ridotto il numero di ri-ospedalizzazione dei pazienti infartuati, ecc. Il contributo quindi dei farmaci, anche sotto il profilo socio-economico per l’aiuto che danno alle persone ad una vita normale nel contesto lavorativo, è fuori discussione”. 

Basta infine con le polemiche continue che sottolineano solo gli aspetti della Sanità che non funzionano. “Oggi il 50% dei servizi – commenta infatti Lucchina - come gli esami del sangue, non è gravato da liste di attesa, ma nessuno ne parla. È giusto quindi delineare un quadro oggettivo della realtà sanitaria del nostro Paese, alla ricerca dell’appropriatezza e dell’ottimizzazione dei costi, rischiando di rendersi impopolari presso la popolazione quando ci si rifiuta di prescrivere esami richiesti dal paziente ma concretamente inutili”.  

